L'INTERVISTA

Landini (Fiom): "Siamo alla rappresaglia ..La Fiat rispetti la legge e i contratti”
Il segretario dei metalmeccanici Cgil a Melfi, dopo il licenziamento di tre iscritti al sindacato. "Da parte del gruppo una gestione autoritaria che non porta da nessuna parte". Appello a Confindustria, al governo e a Cisl e Uil

di ROSARIA AMATO    su La Reppubblica
ROMA - Un licenziamento a Pomigliano all'indomani del referendum sulla proposta contrattuale dell'ad Marchionne, un licenziamento a Torino ieri 1, per "violazione del regolamento aziendale sull'uso della posta interna", tre licenziamenti a Melfi oggi per "blocco del carrello robotizzato nel corso di una manifestazione di protesta". Cinque iscritti alla Fiom, alcuni dei quali delegati sindacali, licenziati nel giro di pochi giorni, dopo il braccio di ferro di Pomigliano. Un caso? Maurizio Landini, dal primo giugno nuovo segretario del sindacato dei metalmeccanici della Cgil, non ci crede, e da Melfi denuncia piuttosto "una gestione autoritaria che non va da nessuna parte" da parte della Fiat. "Siamo alla rappresaglia e all'intimidazione", sostiene chiedendo a Confindustria di "far rispettare ai propri iscritti la legge e i contratti". E lamenta "l'assenza di una vera politica industriale nel settore automobilistico" da parte del governo.

Quindi per lei le violazioni del contratto lamentate dalla Fiat in questi cinque casi non hanno fondamento?
"Siamo di fronte a contestazioni che non esistono: in particolare nel caso di Melfi perché i lavoratori si sono limitati a scioperare e a manifestare con assemblee, come si fa normalmente in occasione di uno sciopero. La Fiat dal ricatto di Pomigliano sta passando alle intimidazioni e alla rappresaglia. Se qualcuno avesse [image: image1.png]
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ancora avuto dei dubbi su quello che sta succedendo, adesso è certo che non ci troviamo di fronte a un caso. Prima il licenziamento di un nostro iscritto a Pomigliano, ieri il licenziamento di Mirafiori, oggi l'operaio iscritto alla Fiom di Melfi, che prelude probabilmente anche al licenziamento dei due delegati dei metalmeccanici. Cinque licenziamenti che riguardano tutti delegati e iscritti alla Fiom. Non siamo di fronte al caso".

E allora qual è secondo lei la strategia dell'azienda?
"La Fiat è passata dal ricatto alla rappresaglia e alle intimidazioni ai lavoratori. E invece servirebbe un po' più di responsabilità, perché, per affrontare la gravissima crisi in atto, c'è bisogno del consenso di tutti i lavoratori e le lavoratrici del gruppo e del confronto paritario con tutte le organizzazioni sindacali. A Melfi i lavoratori stavano protestando perché l'azienda ha aumentato i carichi di lavoro senza alcuna contrattazione: di giorno c'è la cassa integrazione, di notte i lavoratori vengono obbligati a turni più pesanti per produrre più macchine di quelle previste. Quando hanno scioperato per chiedere il rispetto degli accordi aziendali, sono arrivati i licenziamenti. Non so dove voglia arrivare la Fiat, non credo che questa sia la strada giusta: è una gestione autoritaria che non va da nessuna parte".

Eppure proprio oggi da Confindustria è arrivata un'apertura nei confronti della Fiom: la presidente Marcegaglia ha detto di apprezzare la lettera inviata a Marchionne con la quale si chiede l'apertura di un confronto "senza filtri e finzioni comunicative".
"Noi ci siamo sempre dichiarati disponibili a trattare, ma nel rispetto delle leggi e dei contratti collettivi di lavoro, sono cose che stiamo dicendo da 20 giorni, ci fa piacere che la Marcegaglia dopo 20 giorni ne abbia preso atto. Ma a questo punto quello che invece vorremmo chiedere a Confindustria è che faccia rispettare ai suoi associati i contratti e le leggi, in particolare in questo caso ritirando i licenziamenti. Non è un caso che cose di questa natura non stanno succedendo altrove, la Fiom contratta giornalmente in migliaia di imprese. Però il clima sta peggiorando: dopo la Fiat e Pomigliano, molte imprese stanno cercando di disdettare gli accordi e di licenziare chi non è d'accordo. Si rischia di aprire una strada pericolosa per il Paese e per i lavoratori".

Un rischio che andrebbe valutato anche da parte del governo.
"E' da quindici anni che ci battiamo per una diversa politica industriale del governo. E, con riferimento alle ultime settimane, non esiste in nessun Paese del mondo un governo senza ministro dello Sviluppo economico, e senza una vera politica industriale. L'unico spot del governo è che ha ragione la Fiat, uno spot che non serve al Paese per affrontare al meglio questa situazione". 

Qual è stata la reazione degli altri sindacati ai licenziamenti dei vostri delegati? Vi sostengono?
"A Melfi la richiesta all'azienda di ritirare i licenziamenti è stata fatta da tutta la Rsu, ma forse questo non è piaciuto ai vertici. Però se passa l'idea che se un delegato viene licenziato perché fa il suo mestire, per nessun sindacato c'è più la possibilità di esistere. Noi ci appelliamo a tutti i lavoratori, non solo a quelli iscritti alla Fiom, e d'altra il sostegno alle nostre posizioni va oltre la nostra rappresentanza, come è emerso chiaramente in occasione del refendum di Pomigliano". 

(14 luglio 2010)

